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perchè tale io mi sia , che valga co' 
miei versi aggiunger lustro ,a quelle emittenti 
virtù , che distinguono la S. V. Illustrissima e 
Reverendissima , c che brillano luminose da per 
se stesse , ma perchè , ove dolce argomento di 
giusta lode mi si apparì dinnanzi, godo per 
untivo uso anche tra le molte Pastorali solle- 
citudini talor ricrearmi in compagnia della ca- 
ste Muse , riputerei grave colpa il tacere in 
questo felicissimo giorno , in cui , potendo final- 
mente vantare il sospirato possedimento , e ri- 
storarsi della presenza dell'ottimo suo Pastore 
Questa da tant' anni vedova nostra Vicentina 
Chiesa, vede il compimento di tanti fervidi voti 



tutta ìnnebrìata e compresa di santa allegre^ 
iu . Prego pertanto V. S. Illustrissima e Re- 
verendissima di voler accogliere benignamente 
questi pochi miei, cui pochissimi se ne aggiun- 
gono a" altro mio maggior Fratello , poetici 
fiori, coma un lodevole desiderio di attestarle 
quella sommissione , stima , e venerazione , che 
le son dovute, e che ad ogni evento le si mo- 
streranno co' fatti . 



Umilili. Denotiti. Ovtqaiaiiu. Servitore 
MATTEO CAPPAROZZO 
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E dunque il plettro aurato , 

Clic dolce suoo dio lame volte in mane 

Al mio maggior Germano, 

Che quando dal dolente e abliandoa.no 

Margo del Mescli io velino 

Marco Iìerg:i a bear, ebe suo 1' ottenne, 

l'V ijuel gran nome olio cccheggiar si spesso, 

Dunque al ferii cipresso, 

CU' i' lagrimoso ad or ad or salmo , 

Starassi appeso eternamente, e muto? (1) 



6 

ir. 

0 tu , clie lungo il Brenta (a} 

D'cgual nodo a ine stretto ancor t'aggiri, 
E salubri respiti 
Aure di vita, o tu le tue ritenta 
Quantunque inerti corde. 

Che te a quello dier tocche un suon concorde, 

Hon inen bella camion oggi t'Invila 

Ad addestrar le dita. 

Io le mie questa volta in abbandono 

Lascio, e quelle di Andrea ridesto al suono. 

111. 

Vien dunque, o lu clic giaci 

Là da tre lustri inoperoso e lento , 

Vieu Delfico slromenlo, 

Tra le mie inani al fremilo di baci. 

Sulle tue corde d' oro 

Io Berga invilo a sciorre inno canoro: 

Inno di grazie a Dio, che ni nostri affanni 

Mirò dopo lungh' anni. 

Dio, che attrista quaggiù , se un ben n'invola, 
Molte, s'altro cen dona, e racconsola. 
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Il ver , mia Berga , io parlo , 

Cliò interprete la lingua è a dir costretta 
Quello, che il cor le detta. 
Fuggirà i di, che di Gregorio e Carlo 
Marco siili' orme stesse 

Te per ben cinque lustri e scorse e resse. 
E d'allor eli' orba in. scinte vesti ed adre 
Piagnesti il tuo buon Padre, 
Ahi fosco il del mostrossi : e se venia 
Qualche lampo a strisciar, ratio flirta. 



Ma ìnfin Giustizio e Pace 

Badatili in fronte. Si serena il polo ; 

Spiega , e 1' aria colora : il nembo tace . 

PERTJZZI intnooa V Islro , 

Nunzio al Tebro sen va l'auge! ministro 

Ripete il Tcbro di PERTJZZI il nome, 

E rìcompon le chiome. 

Berga, li allegra; a si propizia aurora, 

0 Berga mia, tu se' pur bella ancora. 



VI. 



Ancora udrai del Tempio 

Le volle risuonar ; udrai dai rostri 
(Che anch' e! ne' puri inchiostri 
Sa di Agoslin tinger Ir penna) Tempio 
Fulminare tuonando 

Maschia eloquenza, e girne il vizio in banda. 

Duci esperti ì' Uom prode e none e giorno 

Vedrai raccorre intorno; 

Dar ai miglior la Città santa in cura , 

E guardar seco di Sion le mura . 



VII. 

Novelle piante slatino 

Di vicin colta nelle glebe opime, 

Che sulle verdi cime 

Trapiantate del Libano poi fanno 

Corona al santo monte. 

Alili Cultor forfici e falci hau pronte : 

Primo è tra tor, cui rado egual si ville, (.'>; 

Clic l'opra altrui divide. 

Crescon le piante. Ma the vai, se manchi 

Loro un Sol, che le scaldi, e le rinfranchi? 
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Vili. 



Sacro bealo collo , 

Ov'io por crebbi, ov' ho pur lunga etatr 

Non igoobil Cultor, per cui mai tolto 

Gli onorati sudori, e l'opra mia, 
Collo beato ! (juai ne' di venturi 
Frutti darà maturi ; 
Or che dall'Adria a universa! conforto 
A fecondarlo un nuovo Sole è sortol 



Sole, che mentre infonde 

Co' benefici influssi e molo e vita, 

E di- luce purissima diffonde 

Arnpj torrenti, e il velo, 

Clic stese Morte, ornai dirada in cielo; 

Hi senno, ili saper che non presume, 

Di pietà spande lume , 

Lume di fe, di carili perfetta . 

Belga, qual mai felicità t'aspetta'. 1 



Chi dunque non applaude 

Di questo giorno alle festive gridi ? 

Chi, se un lai ben n' affidi, 

Devoto a Dio non scioglie inno di laude? 

Ma i TrttoD, che Fedrico tf) 

Di Lorenzo guiddr sul seggio aulico, 

Gii ripelon Ciuseppe in voci 'tronche 

Colle ritorte concile. 

Ciuseppe è nostro . Appendo il plettro , e al sacro 
Pastor timo me stesso offro, e consacro. 
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(i) D. Andrea Capparoizo maggior fratello del- 
l'Autore , prima maestro di Accademia , e Prefetto 
degli Studj nel Seminario di Vicenza , poi Arciprete 
di Quinto , ove rapito da immatura morte il di 8. 
Agosto lìfo-J. la-miò vivo e giusto desiderio di se , 
avea con versi celebrato in più metri Mons, Zagu- 
ri , quando era venula a leggere onesta Diocesi. 

(a) D Gio.- Battista Cappnrozzo secondo fratello 
dell Autore , ora Arciprete di S. Giorgio in Bren- 
ta , era anch' esso Maestro in Seminario di Vicen- 
za , ed avea celebrato con versi Latini ed Italiani 
C ingresso solenne di Mons. Zagurì. 

(3) Ognun s' avvede , che qui si parla del cele' 
bre Signor D. Carlo Bologna Prefetto dogli Studj 
nel Seminario di Vicenza, personaggio tanto distin- 
to per sapere , e caro per le sue morali virtù . 

(4) Al/udesi a Mons. Federico Maria Giovanelli 
di eterna ricordanza, che dal Vescovato di Chiog- 
già fu trasferito alla Sede Patriarcale di frenesia . 
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SONETTO 
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DI JX GIAMBATJSTA CAPPAROZZO 



ARCIPRETE 



S. GIORGIO JN BRENTA 



Marco, e di Luigi i giorni (i) 
Pel buon Zaguri, che qual astro apparve, 
Chiesi, né invau. Di raro Iute adorili 
Cinque lustri ci brillò, ma poi disparve. 

Che vai, eh' (Jom lunga età tra noi soggiorni? 
L'ore, che ornai passàr, son ombre e larve. 
Ei sale al cidi , tu, Berga , al duol ritorni: 
Tempo si lungo appena un luslro parve. 

Deh se benigno Iddio dopo I migli' a uni 
Alla nostra jciagura il fine lia posto, 
Venga GIUSEPPE a temperarne i dauni 

Li temprerà, thè vanno in Luì del paro' 
Sapienza c bontà; ina venga tosto. 
Oh quanto ci giunge e sospirato e caro ! 

Presa V Autore il princìpio dall' ultimo verso di 
un Sonetto , che area fatto per l' ingresso di 
A/ons. Zaguri . 




